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MEDIAZIONE 
se1·ia preparazione per il prossimo 
domani è sentita dJal nostro movi­
mento, e giovani ed anziani di buo­
na volontà stanno ad essa dedican­
dosi con fede. Il senso, il gusto, la 
capacità della lotta politica si van­
no completando col senso, coL gu­
sto, con la capacitd deLL'azione edi­
ficatrice. 

Se domani vi dicessero: il potere 
è vostro, governate; cosa fareste 
voi socialisti? 

Da an-ni voi sentenziate contro 
questo decreto o contro quel prov­
vedimento, contro questo indirizzo 
o contro quella soLuzione, ma cosa 
opponete di concreto a tutto ciò? 

In verità mentre le linee genera­
li delLa dottrina socialista sono ben 
note attraverso numerose pubblica­
zioni teoriche e propagandistiche, 
molte deLLe quaLi anche pregevoLi, 
non uguaLmente ricca è ra lettera­
tura socialista rifl,ettente la detta­
gliata soluzione dei problemi speci­
fici: industriaLi, agrari, organizza­
tivi, educativi ecc. della vita so­
ciale. 

A questo riguardo bisogna tener 
presente: 

1° nessun movimento poLitico 
neUa fase poLimico combattiva può 
avere programmi di dettaglio. 
-Gli ilLuministi che attraverso la 
rivoLuzione francese preparano la 
3ocietà bor1;1hese deL secolo XIX 
non sapevano nè si curavano di sa­
pere come questa avrebbe organiz­
zato le sue singole industrie e i 
suoi vari commerci. 

Lenin aLZa vigilia deLla rivoluzio­
ne d'ottobre non sapeva di certo co­
me sarebbero stati organizzati i 

c kolko > o programmati i suoi pia­
ni quinquennali. 

E forse che MussoLini e HitLer 
prima di impadronirsi del potere 
conoscevano quali sarebbero state 
Je basi future dello Stato cosidetto 
corporativo o del sedicente fronte 
deL lavoro? 

2• Un movimento politico deve 
essere portatore di una dottrina 
chiara che abbia rispondenza neLle 
esigenze economiche, sociali, spiri­
tuali delL'epoca, ma non può pre­
determinare esattamente la solu­
zione di probLemi La cui imposta­
zione varia continuamente in fun­
zione di mutevoLi circostanze. Nes­
sun partito può oggi pretendere di 
fissare in modo definitivo come sa­
ranno risorti domani i problemi del-

. la nostra industria, del nostro com­
mercio, della nostra emigrazione, 
in quanto ciò dipenderà in gran 
parte dallo stato deLLe nostre attrez­
zature aria fine deLla guerra, dalle 
intese economiche e politiche di 
carattere i'nternazionale, dal clima 
psicoLogico che emergerà da avve­
nimenti ora imprevedibili. 

La dottrina socialista offre uno 
strumento di lavoro ai politici d\ 

domani come la tecnica del cemen­
to armato offre agli archi~etti uno 
"trume"t• di cui essi non dispone­
vano nei secoli scorsi, ma i piani 
di dettaglio non potranno essere 
messi a punto che al momtento della 
effettiva costruzione. 

3• Le energie del movimento so,_ 
ciarista italiano sono state in questi 
ultimi venti anin assorbite dana lot­
ta politica clandestina che doveva 
necessariamente essere polemica e 
taLvolta anche settaria. 

Le prospettive d4 partecipazionfl 
effettiva ad una attività di oover­
no sembravano Lontane e lo studio 
dei problemi ad esse reLativi non 
poteva che essere rimandato ad una 
più prossima vigilia. 

Sarebbe quindi assurdo e pueriLe 
pretendere ogoi dar movimento so-

cialista che ancora continua ad es. 
sere impegnato da parte dei suoi 
nemici in una lotta senza quartiere, 
i piani dettagLiati di regolame71Jta­
zione deUa vita der nostro Paese. 
Tra l'orientamento prevalentemente 
polemico e La pretesa dri una messa 
a punto rrvinuziosa - ora impossi­
biLe - vi è però una giusta via di 
mezzo che consiste: da un lato neL­
lo sviluppare negLi eLementi politi­
ci sociaListi la sensibilità e la como­
scen.za dei problemi concreti; e dar. 
l'altro nel creare e neLL'approfondi­
re tra i tecnici e gLi espertai ra 
convinzione ihe il socialismo con­
sente soluzioni ben più razionali di 
queLle ottenibili coi metodi dell'e­
conomia capitalista. 

Tra gLi ideaLi e La reaLtà, tra Le 

dottrine e le dififcoltà concrete si 
crea così La necessità di una me­
diazione che i tecnici e gli esperti 
acquisiti aLLa causa deL socialismo 
possono e devono svolgere neH'i"n­
teresse comone. Questa esigenza di 

Ed è appunto per sviluppare que­
sta mentalità, per rendere sempre 
più attuale questa esigenza, per mo­
bilitare tutti coloro che su di essa 
convengono, che il nostro giornale 
norn si stanca e non si stancherà 
mai di fare appello non solo alle 
masse Lavoratrici, ma an-che ai pro­
fessionisti, ai tecnici, agli imJpie­
gati. Ed è dallo sforzo congiunto 
di tutte queste energie, illuminate 
dalle supe1'iori ragioni umane deL 

socialismo, senza re quali la nostra 
azione non avrebbe senso, che noi 
attendiamo grandi risultati, ed è 
su tale sforzo che noi contiamo non 
soltanto per definire, come faremo, 
ma per fare realmente e per soLi­

damente costruire domani una so­
cietà pe1· tutti migHore. 

Medici a mutue iò una società soci81ista 
E' parere unanimente diffuso fra 

gli esperti (medici e non medici) 
che un'atmosfera pesante di sospet­
to e di antipatia circondi le isti­
tuzioni mutualistiche istituite dal 
regime fascista. 

Medici e mutuati si sono accu­
munati nel sollevare le critiche più 
acerbe contro una istituzione che 
pur avrebbe dovuto rappresentare 
più di qualsiasi altra una notevole 
realizzazione di un concetto alta­
mente socialista. 

Ma qui abbiamo una volta di più 
la diom•ostrazione palmare del come 
non s iano possibili -realizzazioni 
parziali di concetti socialisti in una 
società come quella borghese-fasci­
sta la cui struttura rimanga sostan­
zialmente capitalistica alla base. 

Il regime fascista è stato fecon­
do di questi tentativi di conciliazio­
ne del diavolo e dell'acqua santa 
e, ciò che è più grave, molti one­
sti ed in buona fede spesso hanno 
prodigato le lori migliori energie 
in questi compromessi già condan­
nati in partenza, per il loro vizio 
di origine, al più sterile degli in­

successi. 
Vediamo la riprova di queste no­

stre a.ftermazioni appunto nell'e­
sperienza mutualistica italiana. 

Che cosa dicoon i medici? Di es­
sere rimunerati insufficientemente 
e di sopportare quindi ingiusta­
mente essi il costo di un provv·edi­
mento di natura sociale. Di essere 
stati avviliti nella loro dignità p:ro­
fes.sionale e ·Tidotti ad una buro­
cratica routine di funzionari semi­
responsabili; lamentano che il si­
stema ·ha distrutto ogni rapporto ·di 
bducia fra medico ed ammalato, 
che ha ingenerato un rapporto e­
quivoco basato sui certifi·cati di 
compiacenza im].ledendo così il sor­
gere deL minimo senso di dovere 
sociale da parte dei mutuati. 

Che cosa dicono i mutuati? Di 
essere costretti nonostante i con­
tributi corrisposti a rivolgersi spes­
s·o integralmente a loro spese a 
medici di loro !iducia quando V•O­

gliono essere seriamente curati. 

Abbiamo così una grossa macchi­
na burocratica pesante e costosa, 
che funziona per il dispetto sia 
dei curanti che dei curati, nonchè 
ad esclusivo beneficio di una esi­
gua classe di funzionari sanitari ed 
amministrativi che considerano la 
istituzione sotto un profilo stretta­
mente personale. Queste cose non 
siamo noi naturalmente i primi a 
dir1e. Presso le direzioni delle Cas­
se Mutue giacciono rapporti, me­
morie e contromemorie sull'invele_ 
nita questione. E molti medici, an­
che in buona fede, .si affannano a 
proporre rimedi ravvisando ora in 
questo, or_~ in quel particolare la 
causa di tutti i mali. Ed allora sen­
tirete contrapporre il sistema del­
la notula a quota cautelativa a 
quello a notul~ libera o a · quello 
a quota capitaria fissa e così via, 
e fare un'acuta quanto complicR­
ta casistica che tuttavia, pur essen­
do preziosa come contributo di e­
sperienza tecnica, lascia le cose al 
punto di prima per quanto riguar­
da il dilemma sulla vitalità o meno 
dell'attuale sistema mutualistico. 

La risposta per noi è molto sem­
plice. Frattanto che esisterà per lo 
ammalato la possibilità d!i curarsi 
con la mutua o senza la mutua, e 
per il medico la possibilità di dare 
prestaz~oni per la mutua o all'in­
fuori di essa, esisterà quello che si 
può chiamare un mercato delle pre­
stazioni sanitarie con i vantaggi e 
gli svantaggi propri anche in que- · 
sto settore dell'industria privata. E' 
fuori di dubbio che le simpatie del­
la maggior parte dei medici è per 
una forma d'attività che salvi la 
figura del « libero professionista». 
Questo tipico personaggio dell'eco­
nomia capitalistica è un per.s·onag­
gio che in Italia sarà assai. duro a 
morire,. anche perchè una favore­
vole tra<1izione concorre a raffor­
zarne la vitalità. 

Non vogliamo qui fare una arp­

profoncUta analisi più generale di 
questa spinosa questione nella qua­
le i socialisti, occorre pur ricono­
scerlo, incontreranno notevole o-

stilità. E' fuori dubbio tuttavia che 
quando ci si mette con decisione 
sulla via di co!liSiderare tutto il set­
tore sanitario come un pubblico 
servizio al pari poniamo dell'am­
ministrazione della giustizia o del­
l'istruzione pubblica, occorre avere 
il coraggio di riconsiderare sotto 
un nuovo profilo tutte le prestazio­
ni dell'attività sanitaria. · 

Conosciamo tutte J.e obbiezioni 
che i medici ed i loro clienti ab­
bienti muoveranno contro ogni . 
concezione che tenda ad abolire la 
prestazione medica inidividuale, e 
tutte le argomentazioni addotte in 
difesa del valore della libera com­
petizione. Ma non vediamo quale 
queste argomentazioni e quelle che 
sostanziale differenza vi sia fra 
difendono la libera concorrenza 
contro le ragioni di una economia 
regolata. 

Ci sia qui ·consentito un confron­
to, che potrà sembrare troppo ar­
dito·, lo che nondimeno ci sembra 
appropriato, fra il mondo sanitario 
e quello industriale. 

Come è già stato osservato anche 
in questo giornale, con l'accrescer­
si delle dimensioni dell'impresa in­
dustriale e con l'attenuarsi dei vin­
coli che nella economia privatisti­
ca legano il proprietario dei mezzi 
di produzione ai preposti alle sin- · 

gole branche dell' organizzazione 
produttiva, si sono via via venuti 
affermando nuovi nuclei di respon­
sabilità individuale che non ripe­
tono più da investitura diretta del 
capitale la loro autorità. 

Analogamente nel mondo dell'as­
sistenza sanitaria con il progredi­
re della tecnica e con l'affermarsi 
di sempre più vasti complessi ospi­
talieri, con sempre maggior ricorso 
alle prestazioni di questi organismi 
si va attenuando l'importanza del 
vecchio medico di famiglia che tan­
ta nostalgia ridesta nell'ambiente 
della media borghesia. 

Questo rimpianto è molto simile 
ma •Certo non sarà più fortunato di 
quello che la borghesia stessa nu. 
tre per l'artigianato. 

Queste nostalgie, questi rimpian­
ti si richiamano sempre ai soliti 
timori per la libertà della persona, 
per il rispett o della sua individua­
lità. Si vede nel medico come nel­
l'artigianato l'esemplificazione in­
sostituibile di quella libertà sul la­
v·oro che è una ·delle massime aspi­
razioni umane. 

Ma anche per il medico· moderno 
si impone una revisione di schemi 
mentali che hanno ormai fatto il 
loro tempo. l progresso scientnfico, 
la diviaione del lavoro, la specializ­
zione, l'impiego clinico D.i attrez­
zature sempre più costose rendono 
sempre più letterarie e lontane 
dalla realtà figure caratteristiche 
come quella del vecchio medico di 
famiglia. 

Non si tema per la dignità della 

professione, per il rispetto della 
personalità. Questi insostituibili va_ 
lori saranno meglio .salvaguardati 
nel clima di una nuova moralità 
collettiva che si affermerà tanto 
più rapidamente quanto meno ci si 
attarderà in soluzioni di compro­
messo come quello dell'attuale tipo 
mutualistico che raccolgoon il peg­
gio di due sistemi: ·di quello indi­
vidualistico che ha dato in passato 
altri frutti, di (\}Uello collettivistico 
che darà in avvenire sicure prove 
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della .. sua efficienza. 
- Queste nostre affermazioni pos­
sono sembrare forse un pò troppo 
drastiche e rigide spècialmente se 
applicate ad un settore dove il fat­
tore psicologico è un elemento pre­
dominante. D'altra parte si potrà 
con fon<latezza os.servare che la si­
tuazione mytualistica attuale anche 

se costituisce una impostazione in­
felice ed abusiva del problema rap­

. presenta necessariamente il punto 
di partenza per una soluzione. 

La mole dei pregiudizi da rimuo­
vere è immensa sia nel campo dei 
sanitari che nel campo degli utenti 
mutuati e specialrn.ente non mu­
tuati. 

A proposito d i l ndustria dei T ratlori 
Iniziamo con queste note una ras­

segna di notizie sulla situazione dei 
singoli settori industriali che ha 
per i&copo, oltre a quello informa­
tivo, di -contr.ibuire a dimostrare co­
me anche sotto un profilo tecnico­
economico le esigenze di una re­
golazione .socialistica dei vari setto­
ri industriali si impongano oltre 
che come esigenze di giustizia, an­
che come semplici esigenze di ra­
zionalizzazione. 

* * * 
Le prospettive italiane del dopo­

guerra sono tutte sotto il segno <Iel­
le più gravi incognite. Timidamente 
si affacciano ipotesi favorevoli ora 
in quest'ora in quel ramo d'indu­
stria. 

Per l'industria in gene per esem­
pio si discorre di possibilità <li in­
dustrie di qualità i cui prodotti ri­
chiedano costi elevati di trasforma­
zione. 

J pessimisti ~oncedono qualche 
probabilità alle in<lustrie che si de­
dicano alla meccanica agraria. Gli 
esponenti delle industrie motoristi­
che si preoccupano di trovare una 
produzione all'infuori delle richieste 
belliche che assorba la potenzialità 
degli impianti. (Che rimarrà di que­
sti dopo le distruzioni ·e le espor­
tazioni?». 

Comunque da tutti questi inter­
rogativi sembra emergere un pro­
dotto meccanico sul quale si sof­
ferma con qualche insistenza il 
pensiero di molti: il trattore agri­
colo. 

Quali sono le reali possibilità di 
una industria di trattori in Italia? 

Proponiamo qui qualche ·conside_ 
razione non per indurre i lettori 
al più nero pessimismo, ma per un 
primo richiamo alla realtà in que­
sto particolare setbore. 

Si valutano i trattori in funzione 
nell'agricoltura italiana in circa 30 
mila. La produzione italiana ha o­
scillato in questi ultimi anni dalle 
1000 alle 1500 unità suddivise · tra 
sei ·fabbriche che producevano la 
bellezza d ioltre un·a dozzina di ti­
pi. Si è parlato tuttavia di una ti­
pificazione e si è concluso che con 
quattro tipi le attuali esigenze della 
nostra agricoltura avrebbero potuto 
essere soddisfa ~~e. 

Con l'attuale struttura economi­
co-tecnica dell'agricoltura e dell'in­
dustria italiane ·e col rapporto dei 
prezzi fin qui vigente .si valutava la 
richiesta di trattori in non più di 
duemila unità ·annue. 

Con una razionalizzazione della 
produzione e quindi una riduzione 
sensibile del costo del prodotto si 
potrebbe pensare -che tale richiesta 
possa passare a tremila od anche 
quattromila unità annue. 

Come questo fabbisogno possa 
essere suddiviso fra importazione 
ed industria nazionale non ci sen­
tiamo di pronosticare. 

In linea di prima constatazione si 
può tuttavia af:Lermare che .il fab­
bisogno italiano anche con forti ri­
duzioni di costo non potrà salire a 
cifre importanti entro un termine 
breve di tempo. 

L'adozione del trattore dovrebbe 
significare per esempio in certe zo­
ne 'la sostituzione del bestiame da 

tiro col bestiame da latte, sostitu­
zione che è vincolata dalla diffi­
coltà di sostituzione ·nella qualità 
dei foraggi. E' certamente auspica­
bile una grande espansione delle 
industrie dei <lerivati del latte, ma 
queste trasformazioni, come tutte 
quelle che avvengono nell'economia 
agraria, sono assai lente. 

Trasformazioni del genere di 
quelle ·cui abbiamo accennato com­
portano un complesso imponente di 
innovazioni in materia di irirg:azio­
ni, di dotazioni di silos e di latterie 
e principalmente la trasformazone 
dei rapporti giuridici che regolano 
la conduzione -dei fondi. 

In sostanza questa breve nota non 
vuol essere altro che un invito a 
riflettere sulle reali -dimensioni di 
questo problema che certa facile 
metnalità pseudo-indu.striale tende 
ad amplificare oltre i limiti del ra­
gionevole, affascinata dai grandiosi 
esempi russi. 

Si pensi per esempio che tutta 
l'attuale produzione di trattori ita­
liana (1940-1942) opportunamente ti­
pizzata e razionalizzata potrebbe 
dar lavoro ad una fabbrica di non 
più di 1500-2000 operai, e si comin­
cerà ad avere un dato di orienta-
mento. -

Poichè non potremo . competere 
sul costo con la concorrenza stra­
niera per i tipi -di applicazione uni7 
versale, la nostra industria dovreb­
be fornire tipi appositamente stu­
diati per nostre particolari esigen­
ze (per esempio piccolo trattore a 
cingoli per terreno collinoso). 

Ma qui subentrano altri •or·dini di 
dificoltà. Queste nostre particolari 
esigenze quali sono? Quando e da 
chi sono state studiate? 

Esistono sì cattedre di meccani­
ca agraria, ma con quali mezzi per­
sonali e materiali hanno funzio- _ 
nato? 

Praticamente i cosidetti uffici 
tecnici dei fabbricanti di trattori 
non sono,...stati in nessun concreto 
rapporto coi problemi della tecnica 
agraria. Anzi si può affermare che 
in Italia forse una sola fabbrica ha 
potuto contare su un vero ufficio 
tecnico .sia pure di forze ridotte, 
mentre le altre o hanno copi.ato ed 
adattato tipi stranieri od hanno 
continuato con sistemi semi arti­
gianali a passare per successive e­
voluzioni di tipo in tipo. Tutto que­
sto poi, per quanto riguarda la ri­
spondenza a1le esigenze degli u­
tenti, sulla base di informazioni rac­
cogliticce fornite dai vari agenti di 
vendita o ricavate da contatti em­
pirici personal_i con singoli clienti. 

Perchè quindi tale produzione 
possa assumere in Italia un respiro 
proporzionato alle esigenze di una 
moderna agricoltura sodalizzata e 
razionalizzata si deve ancora atten­
dere che si realizzino più intimi, 
concreti e fecondi rapporti fra tec­
nica meccanica e tecnica agraria, 
che ci si .aggiorni su quanto in ma­
teria è stato fatto in questi ultimi 
anni all'estero, che quindi si pon­
gano allo studio quei nuovi tipi 
che abbiano, sulla base degli ele­
menti soprindicati qualche proba­
bilità di successo, nelle competizio­
ni tecniche, coi tipi di importazio­
ne tenuto conto, come si è detto, 

delle particolari esigenze non tan­
to attuali quanto prospettive delle 
nostre colture . 

Per realizzare questo program­
ma tuttavia bisogna considerare che 
si parte pressochè da zero e che 
quindi si richiede un tempo piut­
t~sto lungo per superare questa fa­
se di studio totalmente da svolgere, 
Si deve pensare che i -dati speri­
mentali in •agricoltura si raccolgo­
no con un ritmo che è vincolato 
agli andamenti stagionali. 

Ecco perchè anche solo da que­
ste considerazioni buttate qui alla 
rinfusa come possono venire dalla 
mente di un semplice ((pratico » 
non si deducano elementi tali -da 
indurre, in questo .argomento, ad 
un ottimismo sia pur cauto. 

CZJiffibare 
Diffidare di coloro che si dicono 

antitedeschi, antirussi, antinglesi, 
antiamericani e si proclamano an­
zitutto e sopratutto italian.i. 

Questa genìa numerosa e pervi­
cace dopo l'inizio delle gr·andi vit­
torie alleate sembra in diminuzio­
ne ma non lo è. 

Diffidare -di coloro che si dichia­
rano di nessun partito poichè in 
nessun partito essi vedono l'uomo 
nuovo, l'uomo geniale, l'uomo forte, 
l'uomo superiore, in una parola il 
nuovo duce. , 

Diffidare di coloro che dichiarano 
con sacro sdegno di vergognarsi di 
essere italiani, di appartenere a 
questo ultimo popolo <Iella terra 
che si è macchiato, è vero, anche 
di fascismo, ma sopratutto del -diso­
nore e <iella vergogna del tradi­
mento. 

Diffidare di quelli che temono 
sempre di spargere il sangue fra­
terno, che predicano la concordia 
fra tutti gli italiani contro tutti gli 
stranieri che calcano in questo mo­
mento il sacro suolo della patria. 

Diffidare di quelli ·Che dicono -che 
gli italiani non sono capaci di au­
togovernarsi e che con drammatico 
ed amaro accento. -di idealisti de­
lusi dichiarano che è necessario un 
lungo periodo di dominazione stra­
niera, sia Hitler, sia Stalin non im­
porta purchè qualcuno diriga que­
sto popolo imbelle di mandolinisti. 

Diffidare di -coloro che dichiarano 
che tanto una parte vale l'altn. e 
che se i fascisti commettono gravi 
eccessi e delitti, anche i partigiani 
non sono che bande di delinquenti 
comuni. 

Diffi<lare <li chi vuole sopratu.tto 
l'ordine e il rispetto delle leggi co­
munque e da chiunque promulgate 
perchè una disciplina dopo tutto 
ci vuole. 

Diffidare di quelli che afferm:mo 
che tanto non c'è niente da fare, 
che, comunque vada, il nostro pa­
rere non conterà nulla e -che quindi 
tanto vale preoccuparsi esclusiva­
mente dei· fatti , propri. 

Diffidare di quelli che di-cono che 
qualcosa di buono nel fascismo c'e­
ra, ma che poi è stato rovinato dai 
fascisti che eran tutti farabutti. 

Diffidare di coloro che vi dicono 
che il duoe in questi ultimi tempi 
non era più lui. Si era invecchiato 
istupidito e cir·condato da una ca­
marilla di lestofanti. 

Diffidare di chi dà la colpa di 
tutt o alla massoneria. 

Diffidare di coloro che cercano 
un partito ·di buoni e di onesti per 
iscriversi e poi battersi .all'ultimo 
sangue. 

Diffidare di coloro che vogliono 
veder prima ben chiaro nei pro-
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grammi dei partiti prima di pro­
nunciarsi. 

Diffidare di coloro che pronun­
ciano la parola « politica» con una 
smorfia di schifo e dicono di !a­
sciarla ai « politicanti ». 

Questi signori sono i veri fascisti, 
i fascisti nati, i fascisti costitu­
zionali. 

I repubblichini sono un'altra co­
sa molto più elementare; rappre­
sentano la feccia che in ogni tem­
po ed in ogni paese è disposta a 
vendersi ed a vendere anche la pro­
pria madre. Si trovano in Italia in­
torno a Mussolini, come in Fran­
cia intorno a Lavai e in Norvegia 
intorno a Quisling. 

Sono facilmente identificabili e 
sono temibili solo fina quando i lo­
ro bassi servizi saranno richiesti 
dai loro attuali padroni. 

Ma domani si squaglieranno co­
me neve al sole e la polizia dovrà 
faticare a ripescarli come delin­
quenti comuni. 

Non così i veri fascisti, quelli -che 
oggi si sentono «traditi» che di­
sgustati si traggono in disparte. 

Questi in silenzio, nell'ombrà:'".co­
me una società segreta più potente 
di qualsiasi massoneria, per:·chè un 
infallibile istinto di conservazione 
li guida, cercano di preparare il 
nuovo fascismò di domani. 

Allora come ora 
Sui giornali tedeschi dell'agosto 

1918 appariva questa comunicazione 
relativa alla battaglia in corso nel­
lo stesso mese di agosto fra la 
Somme e l'Oise: « I Tedeschi se­
guono anche sul' Ancre e sull' Avre 
la stessa tattica che è stata speri­
mentata in modo cdsì straordinario 
fra la Marna e la Vesle. Elementi 
di terreno che solo con gravi sacri­
fici avrebbero potuto essere mante­
nuti, sono stati abbandonati in tem~­
po utile ed è perciò che Montdidier 
è stata abbandonata a tempo da­
vanti alla minaccia di un accer­
chiamento. Soltanto ora si può ap­
prezzare L'enorme vantaggio per la 
libertà delle operazioni che il Co­
mando Supremo tedesco si è assi­
curato mercè le vaste conquiste ter _ 
'l"itoriali dell'offensiva di primavera. 
Senza essere costretti a mantenere 
con un sistema rigido determinati 
elementi di terreno il Comando può 
ricondurre iL combattimento sul ter­
reno che ritiene più favorevole e 
costringere il nemico in combatti­
menti sanguinosi che esso deve su­
bire su un terreno svantaggioso. 

Così dunque lo scopo prestabilito 
dal Comando- Supremo germanico e 
c;oe l'annientamento delle forze 
nemiche risparmiando il più possi­
bile le truppe tedesche si avvia 
verso la sua reaLizzazione ». 

Così ventiquattro anni fa, pro­
prio come ora: lo stesso stile, la 
stessa mentalità, lo stesso tono tar­
tufesco, le stesse espressioni, gLi 
sganciamenti, le difese elastiche, le 
scaltre evacuazioni, la libertà dei 
movimenti assicurata dalle prece­
denti conquiste, i piani prestabHiti, 
e così via. 

Così i Goebbeles di aLlora imbot­
tivano i crani dei fedeli « boches ». 

Si dimostra ancora una volta che 
il N azismo come il Fascismo non 
sono che Le esasperazioni di men­
talità preesistenti. che non possono 
essere sradicati se profondi rivolgi­
ment iinterni non modificano alLa 
base l'intima struttura di questi 
nazionalismi, che non sono che la 
soprastruttura di una determinata 
organizzazione sociale. 



L'EDIFICAZIONE SOCIALISTA 

Il proletariato di fronte. all'imperialismo oseudo~proletario 
Mentre la logica inesorabile della 

economia capitalistica (della com­
petizione mercantile, diplomatica, 
militare per il dominio dei merca­
ti) avviava ancora una volta il 
mondo verso situazioni senza altra 
via d'uscita dell'urto violento e 
sanguinoso tra le nazioni, nell'am­
bito di alcune di queste particolari 
processi storlci si erano intanto 
~viluppati e consolidati. 

E' un dato di fatto che non si 
può contestare che, mentre alèune 
fra le nazioni ·capitalistiche sia per 
le larghe disponibilità di materie 
prime che di mezzi finanziari che 
di punti di appoggio lungo- i vasti 
.sentieri del traffico mondiale ave­
vano una intera o comunque con­
siderevole possibilità di 'movimen­
to e ricche risorse, altre nazioni, 
per ragioni storiche che non è il 
caso qui di ricordare, non potevano 
~volgere con la pienezza che sareb­
be stata augurabile un'azione equa­
Dente corrispondente al potenziale 
umano di cui' disponevan·o. 

Tale ~ituazione veniva in linea 
pratica a determinare in tali nazio­
ni due ordini di fenomeni: 

l) uno odi carattere materiale, 
quali tendenze verso forme di eco­
nom:a autarchica, impuls-o capita­
lista, preparazione bellica accele­
rata (impulso militare), l-otte per 
una nu-ova ripartizione degli spazi 
mondiali (impulso politico), ecc.; 

2) l'altro di carattére ideologico, 
.quale -lo sviluppo (particouarmente 
fra gli elementi malcontenti, disa­
giati, ed aventi spirito combattivo 
l?d espansi-onista) di dottrine atti­
viste, razziste, nazional-estremiste, 
guerriere, ecc. 

I teorici del nazionalismo -e del 
militarism-o avevan-o pensato del re­
sto a soffiare nelle orecchie dei 
nuovi movimenti imperialli>ti delle 
formule atte a far presa su parte 
delle masse politicamente meno o­
rientate. 

Fi-n dal 1910 Corradini affermava 
al Congresso nazionalista di Firen­
ze: « Ci sono nazioni pr·oletarie co­
me ci sono classi proletarie; na­
zioni le cui condizioni di vita sono 
con svantaggio sottoposte a quelle 
di altre nazioni, tali quali le clas­
si. Ciò premesso il nazionalism-o 
deve anzitutto battere sodo su que­
sta verità: l'Italia è una nazione 
moralmente e materialmente prole­
taria. Come il ·socialismo ha inse­
gnato al proletariato il valore della 
lotta di classe, il nazionalismo deve 
insegnare all'Italia il valore della 
lotta per la conquista di un più giu­
sto posto nel mondo » . 

E Valois in Francia, nel suo li­
bro sulla Révolution Nationale: 
~ Gli econ-omisti hanno irtenuto che 
il combattente non fosse che il di­
ien.sore della proprietà borghese, 
l'uomo delegato dalle potenze del 
denaro a sorvegliare i cantieri del 
lav-oro umano. Lo spirito er-oico ·a­
vrebbe dovut-o essere ridotto alla 
disciplina di una gendal'meria al 
servizio della finanza. Ma lo spiri­
to eroico si rifiuta; esso non è il 
servit-ore: è il Capo ». 

Il processo di fermento di tali 
nuov.e ideologie ha avuto natural­
mente, per iniziativa delle classi 
possidenti, varie note manifestazio­
ni, quali ad esempio: tentativ-o di 
far passare in prima linea la riso­
luzione dei problemi di frontiera o 
di prestigio militare, per evitare o 
nimandare la soluzione dei pro­
blemi sociali che la crisi economica 
tendeva a porre in forma perento­
ria; esasperazione dei motivi, giu­
stificati o meno1 di antagonismo tra 
i popoli; organizzazione totalitaria 
dello Stato, in funzione di una po­
Etica di espansionismo imperiali-

sta, ecc. 
Le folle in queste nazioni erano 

chiamate a raccolta con nuove pa­
role d'ordine: marcia vers-o l'ovest, 
onta di Versaglia, parità di ritti, un 
popolo uno Stato, quarta sp_9nda, 
p-osto al sole, mare nostro, pistola 
puntata, spazio vitale, unità eu­
ropea. 

Dall'altra parte le potenze capi­
taliste minacciate controbattevano 
con altre parole d'oroine: difesa 
della pers-onalità umana, libertà dei 
popoli, sicurezza collettiva, progres­
so graduale, arbitrato internaziona_ 
le, ecc. 

,Quale doveva essere la posizione 
delle forze socialiste di 'fronte a 
questa rottura materiale e ideolo­
gica del mon::lo capitalista? Non re­
stava, evidentemente, che una sola 
linea di condotta: 

l) impedire lo sviluppo di situa­
zioni che avrebbero potuto portare 
ad una ricostruzione del fronte u­
nico capitalista contro le forze po­
litiche del proletariato; 

2) impedire per quanto possibile 
ogni politica di aggressione; 

3) nel caso che la guerra si fosse 
palesata inevitabile, come era pre­
vedibile, predisporre la necessaria 
preparazione, e trarre occasione 
dalle circostanze per prendere sia 
nell'U.R.S. che presso i movimen­
ti proletari d'avanguardia dei di­
versi paesi le_ necessarie posizioni 
politiche e strategiche; 

4) impedire il trionfo delle ideo­
logie razziste, che avrebbero por­
tato al-la costituzione nel centro 
dell'Europa e quindi del mondo di 
un potere militarista antipopolare, 
autocrati·co, che avrebbe schiacciato 
col suo peso i diritti nazionali dei 
popoli e impedito ogni opera di 
giustizia e fratellanza umana; a 
tale fine, pur mantenendo ferme le 
loro superi-ori idealità, i socialisti 
potevano trovarsi praticamente ·OD­

stretti ad ac-cettare in linea di fatto 
le co-llabor-azioni ritenute indispen-. 
sabili per superare vittoriosamente 
una certa fase del process-o stori·co 
e tenere aperte le porte dell'av­
venire. 

Catastrofe dal psau~o imperialismo operaio. 
Quali siano state le tragiche con­

seguenze der.Ie teorie sull'imperiali­
smo pseudo-proletario è oggi pur­
troppo possibile a tutti constatare. 
:pato il n-ostro intento dii compiere 
un esame sereno del problema, al 
di fuori di ogni costrizione idealo­
gica unilaterale, possiamo ricono­
scere che nella mente di qualche e­
saltato, un tempo forse in buona 
fede, certe dottrine potessero in 
parte riflettere a.SpiraZJioni confu­
se di giustizia sociale e interna­
zionale. L'equivoco es~stente alla 
base era però tale da rendere ine­
vitabile il fallimento sia spirituale 
che materiale delle dottrine pre­
dette. 

Nel campo sociale interno tali 
idee implicavano nei confronti del­
le classi lavoratrici l'esistenza di 
un regime di feroce costrizione pO­
Hj;ica (mascherata da un deteriore 
teatrale paternal~mo) che doveva 
impedire- come i fatti hanno di­
mostrato - il concretarsi di una 
sana sincera collaborazione fra le 
masse e lo Stat-o. Nel campo inter­
nazionale, se le premesse sulle qua­
li tali dottrine si basavano erano 
esatte - scarsa disponibil-ità di ma­
terie prime e di possibilità produt­
tive autonome da parte di certi po­
poli cla·ssificati «poveri» in con­
trapposto alle sterminate risorse di 
altl'i popoli classifi-cati « ricchi» -
risultava evidente che un tentativo 
di rovesciare la situazione con le 

armi, dal difuori, dato il carattere 
industriale della guerra moderna, 
non poteva avere possibilità di 
successo. 

Se i popoli « poveri » avessero 
supponia-mo - vinto in una guerra 
a base di potenziale industriale, 
ciò sarebbe ..stato, a-1 caso, una di­
mostrazione che essi non eran-o poi 
tanto poveri, ed i « ricchi» tanto 
ricchi, di industrie e materiali co­
me si voleva pretendere. In altri 
termini, o l'imperialismo era vera_ 
mente « proletario e povero », ed 
allora, data la sua impostazione, e­
ra destinato a fallire; o aveva forze 
adeguat e per vincere, ed allora lo 
appellativo çli « povero e proleta­
rio era una _ sempli~e maschera. 

Perchè tutto ciò, che pure sem­
bra semplice, non è stato tenuto 
presente dagli uomini responsabili 
e dagli esaltati dell'imperialismo 
pseudo-prolet?rio? 

Qui salta fuori la disgraziata a­
bitudine che hanno molti uomini 
di fare della retorica da carnevale 
intorno a quella ·cosa mol<to seria 
che si chiama « 1-o spirito ». 

Qui bisogna mettere in istato di 
accusa quel complesso di tendenze 
o abitudini mentali che potremo 
chiamare pseudomisticismo, teatra­
lismo, arrivismo, opportunismo, di­
lettantistismo politico, ambizione di 
potenza, energumen:icmo, ecc. Si in­
segnò che la valutazione concreta 
dei fatti reali era indtce di menta­
lità mèschina, si esaltò l'azione 
brutale come capace di compiere 
miracoli, si pretese che per ottene­
re un risultato bisognava sopratut­
to urlare «vogliamo», si r-ovinò la 
dignità degli individui al pari di 
quella delle masse. 

Le classi plutocratiche dei paesi 
co.sidetti « ricchi », ben lungi dal 
preoccuparsi di quanto st stava 
maturando, pensavano soltanto ad 
esultare per il colpo che i m-ovi-
1menti nazi-fascisti avevano dato al­
le forze del proletariato. 

Ad un certo moment-o !'•inev-itabile 
ebbe luogo: illusi dalla tolleranza 
dimostrata dai plutocrati, i nazi-fa_ 
sci.sti credettero giunto il momento 
di agire per strappare una fulmi­
nea vittoria che avrebbe consoli­
dato per sempre la loro potenza. 
Ma l'implacabUe germe dell'equi­
voco, che insi-diava fin dalle origi­
ni lo sviluppo delle dottrine degli 
imperialisti pseudo-proletari, do­
veva portare le sue fatali conse­
guenze. 

Per fare una lotta sincera contro 
gli Stati plutocratici, una vera 
messianica lotta di p-overi ·contro 
richi, avente valore universale, sa­
rebbe stato necessario mettere de­
cisamente in primo piano gli ele­
menti proletari eliminando gli in­
teressi reazionari e conservatori, 
sarebbe stato necessario distrugge­
re le ideologie di carattere s t retta­
mente nazionale (razzismo germani­
co glorie romane, eoc.); in altri 

-te~mini sarebbe stato necessario 
che il nazi-fascism-o fosse stato Lo 
opposto di quello che esso real­
mente era. 

Fu così che gli elementi espan­
sionisti del nazi-fascismo credette­
ro di poter con un solo colpo met­
tere fuori combattimento i grandi 
Stati capitalisti ed i !primo gran­
de Stato proletario del mondo. 
« Noi arirveremo al cuore della 
plutocrazia - scriveva Appelius -
passando sul cadavere del comu­
n~mo » . 

Ma l'esaltazione imbecille aveva 
fatto velo alla ·chiara comprensione. 
Sul piano nazionale i nazi-fascisti 
non avevano mai vinto le forze ca­
pitaliste interne, ma soltanto sti­
pulato con esse un patto di com-

3 

promesso che aveva reso tempora­
neamente possibile la sconfitta di 
un socialismo tanto eroico quanto 
politicamente immaturo. Sul piano 
internazionale però le cose non e­
rano così semplici. Le grandi po­
tenze capitaliste del mondo, per 
quanto prese di sorpresa, capirono 
subit-o che si trattava di una lotta 
per la vita o per la morte, mentre 
d'altra parte il social~mo non era 
più rappresentato da masse lavora­
trici disarmate, ma da un esercito 
che a dispetto delle ridicole svalu­
tazioni della stampa nazi-fascista 
doveva rilevarsi il più potente com­
plesso bellico che il mondo avesse 
conosciuto. 

I teorivi dell'imperialismo pseu­
do-proletario dopo le illusioni ini­
ziali vedevano così sfumare le loro 
speranze; ma milioni di giovani 
(continuavano così. ad essere av­
viati nel carnaio della guerra per 
tardare la · fatale resa dei conti di 
un gruppo di pretesi difensol'i di 
quella Eur-opa -che con i loro pazzi 
disegni conducevano alla completa 
rovina. 

Gli operai e tecnici italia11i lotteranno per l'Italia 
e per il lart lavora. 
La condanna degli err-ori teorici e 

delle disastr-ose ·conseguenze prati­
che dell'ti'mperialismo pseudo-pr-o­
letario non deve però far dimenti­
care quelle che sono le reali con­
dizioni del nostro Paese. Bisognerà 
quindi tener ben presente queste 
semplici verità: 

l) l'Italia è veramente una na­
zione proletaria nel ~enso che esi­
ste un notevole squHb .. :ici tra le for_ 
ze del lavoro disponibili e la terra 
e le mater-ie prime lavorabili da 
tali forze umane in condizioni di 
concorrenza col mercato interna­
zionale; 

2) il fascismo tentando di dare 
a taie squilibrio . una soluzione im­
perialista teatrale, di prestigi-o, ha 
condotto l'talia ad una catastrofe 
senza precedenti; il non ·aver sa­
puto risolvere il problema non vuoi 
dire però av·erl-o elim'inato. Lo squi­
librio esisteva ed esiste in tutta la 
sua drammatica evidenza, e qual­
siasi partito prenda domani il po­
tere d-ovrà cimenta-rsi con le ·di::f.ifi­
coltà da tale squ'ilibrio derivanti; 

3) .n proletario italiano dovrà 
senz'altro rigettare gli assurdi pre­
giudizi del fascismo in materia di 
scambi internazionali di uomini, 
materie pl'ime, prodotti, capitali, 
servizi, ecc. n proletariato italiano 
!non può tuttavia condividere le 
idee ai coloro che credono sia pos­
sibile trasformare l'Italia in un 
paese di frutticultori, albergato­
ri, ecc. Il proletariato deve difen­
dere con la massima energia tutte 
le possibilità di lavoro derivanti 
dall'esistenza di un'industria in 
Ital-ia; 

4) il proletariato italiano deve 
prendere la responsabil-ità e l'ini­
ziativa di tale difesa dell'industria 
italiana perchè essa dovrà diven­
tare cosa sua, e perchè soltanto le 
cla.ssi -operaie, non compromesse col 
fascismo e con i suoi errori, po­
tranno ottenere presso l'U.R.S.S. e 
presso le correnti di sinistra dei 
paesi anglosassoni una giusta com­
prensione delle nostre necessità, o­
stacolando così eventuali program­
mi di forze plutocratiche tendenti 
aUa falcidia ·del nost ro potenziale 
produttivo; 

5) l'esistenza di una indust ria 
sviluppata è indispensabile per la 
rapida ricostruzione delle nostre 
città devastate, che dovranno ri­
prendere il loro ruolo di centri di 
produzione e di vita culturale mo­
derna. E' sopratutto in tali centri 
che le idee socialiste potranno tro­
vare larga base di appoggio e di 
irradiazione sulle costumanze ten­
denzialmente p iccolo-bm·ghesi, arti-
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giane, individualiste di mo1ti setto­
ri della provincia. La dttà sos1!iene 
il socialismo, e questi deve quindi 
sostenere la città e le industrie che 
la fanno vivere, esso d-eve lottare 
per la loro pr-onta rinascita. 

6) la lotta per la difesa della sua 
industria e la ricostruzione delle­
città costituisce un duro compito 
che il proletariato socialista italia-

L'EDIFICAZIONE SOCIALISTA 

no dovrà affrontare con spirito di 
sacrifico, con entusi•asmo e con vo­
lontà indomab'ile. 

Soltanto così le rovine -caus·ate 
dalla follia fascista potranno ·essere 
riparate! Soltanto così l'Italia di 
domani sarà b.ella, libera, felke! 
Soltanto così eSsa sarà degna di 
tutti i martiri che si sono sacri:N­
cati per essa! 

D O C·U M E N T À Z l O N l 

per tutte le industrie. A grandi li­
nee si può dire che i consiglieri di 
una industria socialista possono es­
sere scelti in base ad un criterio 
di ·capacità e di esperienza perso­
nale; o in base a un criterio di rap­
presentanza di ·altre autorità, grup­
pi, categorie in quella determinata 
industria interessati (rappresentan­
ti dello Stato, dei lavoratori, dei 
consumatori, dei fornitori di mate­
rie prime, dei trasporti, ecc. ecc.); 
o ancora in base ad una scelta che 
tenga ·conto di entrambi i criteri di 
cui sopra. 

I sociqlisti non pensano che la 
mancanza d'i un guadagno persona­
le tanto elevato quanto in regime 
capitalista possa ridurre la volon­
tà inventiva e l'energia direttiva 
dei capi di industria. Tutto quanto 
di meglio viene fatto dall'uomo non 
trova la sua origine nel solo .sti­
molo del guadagno materiale. Gli 
elementi migliori, color .che hanno 
coscienza della pr-opria capaci.tà. di 
fare un lavoro di grado elevato de­
siderano, vogliono, fare questo la­
voro, e sar-ebbero infelici se non 
lo potessero fare. Ad essi dovrà es­
sere assicurato un ragionevole e'e­
vato tenore di vita che tenga conto 
dei servizi che rendono alla comu­
nità, ma tolte poche eccezioni di 
elementi negativi ~da prontamente 
eliminare e sostituire) non sarà af­
fatto nece&sario corrispondere a:i 
capi -d'industria (un sempre mag­
gior numero dei quali proverrà dal­
le classi lavoratrici) guadagni in­
giusti e sproporzionati. 

Il problema della direzione nell'lndastria socialista. 
Pur essendo fermamente convin­

ti che ìl problema dei quadri nel­
l'economia socialista dovrà, per 
quanto concerne l'Italia, essere ri­
solto con criteri che tengono conto 
di tutte le particolarità della no­
st?·a situazione, riteniamo ·interes­
sante riassumere aZ riguardo le 
idee esposte dal laburista Prof. Co­
le in un suo libro, di or è qultlche 
anno, sulle « moderne teorie e for­
me di organizzazione industriale ». 

Il ruelo dei dirigenti 1ella aacietà capitalista. 
Nell'attuale società capitalista gli 

amminiStra tori · sono in teoria no­
m inati dagli azionisti. In pratica 
tuttavia è estremamente raro che 
una elezione di amministratori for­
mi oggetto di contestazione e il 
coru;iglio generalmente recluta se 
stesso attraverso deleghe o attra­
verso una politica di rappresentan­
za di preminenti gruppi di inte­
resse. 

In alcune grandi imprese il con­
siglio conta a sua volta poco più 
degli azionisti e l'effettiva condotta 
degli affari passa interamet e nelle 
mani di dirigenti stipendiati. In al­
tre imprese invece gli amministra­
tori hanno influenza soltanto come 
controllori del risultato finanziario 
finale e non come -controllori del­
l'andamento amministrativo, tecni­
co, produttivo della Società com­
pletamente affidato a funzionari 
non aventi rapporto alcuno cogli 
azionisti. La coru;eguenza di tutto 
ciò è un .evidente divorzio tra pro­
prietà e direzione ·così come esiste 
divorzio tra proprietà e lavoratori. 

Lo etes.so processo di investimen­
to dei nuovi capitali cessa · di es­
sere un atto volontario degli azio­
nisti essendo spesso deciso dai di­
rettori dell'impresa attraverso l'im­
piego di riserve (profitti non distri­
buiti). In tal modo gli azionisti per­
dono la loro ultima posit iva fun­
zione e diventano dei semplici « ta­
gliatori di cedole » senza alcun con­
tributo costruttivo nella -cre·azione 
della ricchezza. 

Questo declino progressivo nella 
posizione dell'azionista tende ad e­
levare l'importanza dei dirigenti 
tecnici ed amministrativi che di­
venendo sempre più coscenti delle 
proprie possibilità tendono a mo­
dificare di conseguenza il loro at­
teggiamento. 

Il moderno dirigente di industria 
non ha più le funzioni di servo 
dell'azionista ma di promotore del­
la produzione, e dò è certamente 
una evoluzione piena di speranze 
perchè: 

l) consente al dirigente prospet­
tive più umane; 

2) diminuisce in esso il senti­
mento di essere in . guerra coi la­
voratori come rappresentante delle 
potenze del denaro; 

3) aiuta l'affermarsi nei diri­
genti di una linea di condotta ispi­
rata alle vedute professionali ed 
agli interessi generali. 

Sarebbe esagerato dar troppo im­
portanza a queste tendenze, ma 
nessuna persona ragionevole vorrà 
negare che esse esistono. 

Il potere dei dirigenti di indu­
stria è molto aumentato e -con esso 
è aumentato il senso di responsa­
bilità poichè non vi può essere rea­
le responsabilità se non vi è po­
tere. 

Il problema della direzione industriale in regime 
socialista. 
In una indtllStria socialista -così 

come in una industria capitalista 
il potere direttivo dovrà essere af­
fidato ad esperti stipendiati scelti 

tra le persone particolarmente 
competenti. 

Inoltre sarà necessario porre so­
pra ques ti dirigenti esperti altre 
persone con funzioni analoghe a 
quelle degli amministratori delle 
società capitaliste e aventi il ,co-m­
pito di trattare gli aspetti più ampi 
della politica aziendale definendo 
d'accordo coi dirigenti esperti J.a 
via da seguire. 

La differenza consisterà nel fatto 
che il consiglio della società ca­
pitalista dà ordini come rappre­
sentante -degli interessi degli azio­
nisti mentre il consiglio di una so­
cietà socialista -darà ordini come 
rappresentante di interessi gene­
rali. 

La questione dei metodi da se­
guire per la scelta dei consiglieri 
di una industria socialista e la que­
stione del limite dei poteri ad essi 
conferiti dalla sùperiore autorità 
statale -costituiscono un punto vita­
le nella organizzazione del regime 
socialista. 

I consiglieri di un'industria so­
cialista potranno difficilmente ave_ 
re la .stessa autonomia -dei consi­
glieri di una società capitalista. Es­
si non potranno per esempio chie­
dere al pubblico -di sottoscrivere 
nuovi capitali e promuovere nuovi 
grandi impianti senza il consenso 
della superiore autorità, poichè è 
conforme alla dottrina socialista 
che lo sviluppo .della industria deb­
ba aver luogo secondo un determi­
nato piano generale che- eviti gli 
squilbri tra l'offerta e la domanda 
e le conseguenti crisi proprie del­
l'economia capitalista liberale. 

L' organizzazione del socialismo 
nell'indust ria comporta quindi una 
serie di problemi e precisamente: 

l) la forma della direzione e i 
metodi di nomina dei direttori; 

2) la forma dei coru;igli per ogni 
industria o impresa e i metodi di 
nomina di essi; 

3) il sistema di controllo e coor­
dinamento delle singole imprese 
con le superiori direttive di politi­
ca generale, inclusa la questione 
dello sviluppo comparato delle di­
verse industrie; 

· 4) le relazioni dei consigli ·e del­
le direzioni coi lavoratori impie­
gati nelle diverse industrie; 

5) la questione dei prezzi sia per 
quanto concerne le merci prodotte 
che il lavoro impiegato nella loro 
produzione. 

La mlt1 dei couiglieri e dei d~igenti in regime 
sociahata. 
Per quanto concerne la prima 

questione. 
Non vi è nessuna ragione di pen­

sare che la scelta dei dirigenti di 
una indtllStria socialista debba es­
sere fatta con metodi diverci da 
quelli usa,ti in una grande impresa 
industriale capitalista. Certo non vi 
sarà più posto per i « figli di pa­
pà:., ma già ora nelle grandi im­
prese si può dire:-che questa forma 
di nepotiSmo è quasi scomparsa. 

D'altro lato le maggiori possibi­
lità da parte di tutti i giovani di 
avere una istruzione universitaria 
in base a designazioni dipendenti 
dalla loro intelligenza e non dal 
danaro dei parenti renderà possi­
bile di allargare il campo della 
scelta. 

Infine i metodi educativi sociali­
ati estrarranno dalle masse grandi 
energie ora latenti che rivoluzio­
neranno le possibìlità organizzati­
ve e pr-oduttive dell'intero sistema 
economico. . 

Per quanto concerne la seconda 
questione. 

Non è indispensabile fissare prin­
ciui validi per tutte le situazioni e 

Vi sono pochi piaceri nella vita 
comparabili a quello di portare a 
termine ·con successo un lavoro dif­
ficile e pieno di responsabilità. La 
moralità produttiva socialista con­
ta molto sull'incentivo che deriva 
da questo piacere. 

Per quanto concerne la terza 
questione e precisamente il supe­
riore controllo e coordinamento 
dei diversi settori produttivi vi è 
ragione di ritenere che in una so­
cietà socialista vi saranno organi 
çhe sovraintenderanno alle singole 
industrie (per esempio: carbone, e­
nergia elettrica, carburanti, ferro­
vie, trasporti stradali ecc.) ed orga_ 
ni che · sovraintenderanon a interi 
gruppi di industrie (per esempio: 
un •comitato centrale per l'energia 
e trasporti composta -di competenti 
nominati dal Governo ed aventi 
poteri definiti da apposita legge). 

Da ciò deriva che in uno Stato 
socialista un determinato servizio 
pubblico o una determinata indu­
stria non devono necessariamente 
essere una branca della ammini­
strazione statale sotto la diretta ge­
stione del Governo, ma possono di­
pendere dai Comitati centrali aven­
ti adeguata autonomia pjur essen­
do ·coordinati a loro volta dal Par­
lamento e dal Governo ai fini ·dei 
superiori interessi del Paese. 

Ra!uiani tra industria • lnmteri. 
Per quanto riflette la quarta que­

stione secondo certe ·correnti del 
laburismo lo Stato dovrebbe avere 
la proprietà delle industrie lascian­
do però l'amministrazione di esse a 
un consiglio di persone scelte · da 
coloro che lavorano nelle singole 
industrie ·stesse. Non è possibile af­
fermare che tale « democratizzazio­
ne» della produzione sia attuabile 
di ·colpo. 

Tuttavia i consigli elettivi di fab­
brica e di categoria esprimenti la 
volontà di tutti i lavoratori di una 
impresa o di una industria potreb­
bero immedi-atamente occuparsi 
delle questioni relative l'organizza­
zione del lavoro, ai metodi di re­
munerazione, 'ai rapporti ·discipli­
nari ecc. per essere poi gradata­
mente investiti di funzioni sempre 
più ampie ed elevate. 

L'impresa sarebbe quindi diretta 
da un Consiglio di amministrazione 
(o altro nome equivalente) di no­
mina governativa esprimente l'in­
dirizzoo politico· generale, ·con la col­
laborazione di un con.siglio di no­
mina aziendale i cui poteri sareb­
bero gradatamente estesi in rap­
J)orto al grado di maturità e di 
preparazione delle masse. 

Il Socialismo non può dispensare 
il lavoratore da ldovere di sotto­
stare ad una disciplina, ma esso 
intende fare in modo che gli ordini 
siano impartiti in sempre più larga 

misura dai rappresentanti dei sin­
goli gruppi di lavoratori conside­
rati sotto l'autorità di una più alta 
dir-ez~one rappresentante l'intera co­
munità lavoratrice. Tutto ciò avrà 
il vantaggio di modificare le basi 
psicologiche dell'industria facendo 
convinti i lavoratori che gli ordini 
non provengono da un potere ad 
essi ostile, ma da un potere che 
rappresenta i loro interessi e quel­
li di tutti i loro compagni. 

Infine, in ordine alla quinta que­
stione, è evidente che anche nel 
caso che le industrie socialiste fos­
sero con<iotte da direzioni aventi 
una certa autonomia esse dovreb­
bero per quanto concerne i prezzi 
di vendita dei prodotti e lo scalo 
dei salari sottostare ad un supe­
riore controllo da parte dello Stato. 

Nella fase attuale l'edificazione 
del socialismo non può essere pre­
parata ed attuata con semplici mo­
tivi di propaganda. Essa sta per di­
ventare una questione di politica 
pratica immediata. 

Preghiamo pertanto i compagni 
aventi competenza specifica di far­
ci pervenire il contributo delle lo­
ro idee sulLe possibilitd organizza­
tive di determinati settori deZl'eco­
n9m1.a italiana. 

Direzione dal person1l1. 
Il problema della direzione del 

personale delle imprese si è posto 
in conseguenza di turbamenti .che 
divengono intollerabili. 

Gli operai si lamentano costan­
temente perchè non c'è capo nella 
fabbrica » e « non c'è ordine nel 
lavoro». 

Noi non possiamo accettare che 
le nostre offidne si trasformino da 
organismi produttivi in parlamenti. 

Le nostre organizzazioni del par­
tito e le unioni professionali devo­
no comprendere che senza direzio­
ne personale e senza specificazione 
di responsabilità sev-ere che aosi­
curino la marcia regolare del la­
voro, noi non possiamo risolvere il 
problema della ricostruzione della 
industria. 

n pericolo deLìa burocrazia ri­
siede nel fatto che essa impedisce / 
lo sviluppo delle forze formidabili 
che sono latenti nel regime, che 
essa impedisce la loro utilizzazio-
ne; che essa si sforza di eliminare 
l'iniziativa creatrice delle masse, e 
che essa distoglie dal loro vero sco-
po tutte le iniziative del partito. In 
secondo luogo il pericolo della bu­
rocrazia risiede nel fatto che essa 
non sopporta il controllo della ese­
cuzione e che si sforza di trasfor­
mare le principali iniziative delle 
organizzazioni dirigenti ~n cumuli 
di cartacce senza vita. 

Il pericolo è personificato non 
s-oltanto da vecchi burocrati che 
hanno messo radici nella nostra 
amministrazione, ma anche sopra­
tutto dai nuovi burocr.ati tra i qua­
li i burocrati ·comunisti non hanno 
certo l'ultimo posto. 

Penso in questo momento a quei 
comunisti che coi loro « ordini» e 
« decreti burocratici » ai quali essi 
credono come a dei « feti-cci ,. ai 
sforzano di sostituire l'ini~iativa 

creatrice e l'attività delle masse 
operaie e contadine. 

Il problema c-onsiste nel demoli­
re la buprocrazia nella nostra am­
ministrazione, nel liqutdare gli 
« u&i l> e i «costumi,. burocratici, e 
nello sgombrare la strada per l'u­
tilizzazione delle riserve del nostro 
regime, onde permettere lo svilup­
po dell'iniziativa ·creatrice e della 
attività delle masse. 

Questo compito non è facile e non 
può quindi essere esaurito in poco 
tempo. Ma .il problema deve essere 
infine risorto se noi vogliamo real­
mente ricostruire il nostro paese su 
basi socialiste. 

Questo compito del partito in lot­
ta contro la burocrazia is riassume 
in quattro punti: 

l} sviluppo del movimento di 
autocritica; 

2) organizzazione del controllo 
degli ordini e&eguiti; 

3) epurazione dei quadri; 
4) educazione dei migLiori ele­

menti della classe operaia che de­
vono essere incorporati nei quadri. 

ST ALIN - Dai discorsi sui piani 
quinquennali. 


